alla Seconda Edizione XV

questo dibattito ». Quelli, sicuri per tanto avallo, si
impancarono, fieri ¢ solemni, a giudicar la contesa.
B i cuori ben fatti intenderanno di leggieri se mi
diedero torto sw tutta la linea.

Ora intendiamoci. To mon confondo il quartetto
dei professori di Firemze ool quintetto anonimo.
Troppo ribaldo gesto sarebbe stato, in veritt, avven-
tarsi prima nel buio, con una maschera sul viso, e
in pugno un randello da zanni; e poi, giunta Valba,
indossare, grugno di corno, I’ ermellino del giudice.
Non pud essere avvenuto. Ma sussiste. il - fatto che
anche questi Colleghi, e massime ¢ due @ cui I eta
e il prescelto magistero di vita avrebbero dovuto con-
sigliare maggior riserbo, non disdegnarono stringere
le armi ignobili ¢ frodolente offerte ad essi dalla
combriccola anonima. Onde insinvwazioni, personalita,
ed equivoci si susseguirono monotamente e maligna-
mente nelle suddette interviste.

Ora che cosa dovre: fare i0? Opporre imsinua-
zione ad insinuazione, impertinenza ad impertinenza,
equivooo ad equivoco? No no, cari ¢ mici olassioists :
codeste sono armi-da non invidiare al buffone Sar-
menta, da lasciare ai Messi Cicirri, e non da impu-
gnarle ¢ galantwomini. Vero ¢ che il troppo stroppia,



